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o urbanizzazioni: in parole povere è ancora il cemento 
la causa dei nostri guai? • 

•Il prelievo di sabbia e ghiaia dall'alveo dei corsi 
d'acqua e, una grande quantità, dalle stesse spiagge 
soprattutto al sud. Vi è poi la costruzione di opere ma­
rittime inadeguate che alterano il transito dei sedi­
menti litorali; il prelievo di acqua e gas dal sottosuolo 
che incentiva la subsidenza (termine difficile che sta 
per "abbassamento delle piane costiere per effetto del 
costipamento dei sedimenti o prelievi di gas", ndt) e 
non ultima la tendenza ad occupare la spiaggia e le 
dune con strade e stabilimenti in mura tura che si op­
pongono alle naturali variazioni della linea di riva. 

Non si può attribuire alla sola antropizzazione, inte­
sa come urbanizzazione costiera, la colpa dell'erosione 
litoranea In quanto è in atto su scala mondiale un lento 
aumento del livello marino. Non si può dire se siano 
più pericolose le strade o le autostrade o le urbanizza­
zioni- di volta in volta sarà soprattutto il criterio e la 
misura con l quali vengono realizzate le opere a deter­
minarne l'influenza. Ad esempio, il fatto che anche 
dopo la costruzione dell 'autostrada Adriatica siano ri­
masti attivi gli impianti di prelievo di ghiaia dei torren­
ti, giustamente aperti per la costruzione del manufat­
to, costituisce l'elemento aggravante del quadro gene­
rale» 

— Il progetto di fornire tutte le coste italiane di un 
«servizio porti di soccorso» — si dice uno ogni cin­
quanta, cento chilometri — quanto può essere danno­
so per l'equilibrio delle nostre coste? Lei dice, inoltre, 
nel suo studio che l'istallazione di porti non deve più 
essere fatta guardando con un'ottica che parte da 
terra, ma anche al contrario, dal mare. Che cosa si­
gnifica? 

•Non sono al corrente di come si sta impostando il 
"servizio porti di soccorso". Certamente la consultazio­
ne degli esperti del Cnr potrebbe evitare inconvenienti 
utilizzando l'esperienza quinquennale del Consiglio 
nazionale delle ricerche. Posso dire che il ministero 
della Marina mercantile aveva mostrato grande inte­
resse, all 'atto del convegno finale del Progetto finaliz­
zato conservazione del suolo, soprattut to per la realiz­
zazione dell 'atlante delle spiagge italiane. 

Per quanto mi chiede %ul significato della pianifi­
cazione costiera da mare le rispondo che significa che 
non è il minimo percorso del potenziale utente del po­
sto barca che deve determinare l'ubicazione di un porto 
turistico ma anche la conoscenza dei traffici mari t t imi 
e della dinamica dei sedinTenti litorali. 

Mirella Acconciamessa 

Ecco, questa è la mappa della 
«sofferenza del nostro mare» 

Questa è una mappa, co­
me la chiamano gli am­
bientalisti, della «sofferen­
za del nostro mare-. Non 
abbiamo indicato, località 
per località i punti di ri­
schio perché le recenti po­
lemiche insegnano che 
una situazione può cam­
biare da un giorno all'al­
tro. Un divieto di balnea­
zione può, cioè, essere mes­
so oggi e tolto tra dieci 
giorni. È, quindi, una map­
pa in movimento come il 
mare. Questo non toglie 

che ci sono tratti della no­
stra costa dove fare il ba­
gno è proibito o pericoloso. 
Sono le spiagge dove i fiu­
mi e i torrenti si gettano in 
mare; sono le coste dove ci 
sono grossi insediamenti 
industriali; sono i porti. 

Che comunque una 
mappa dell'Inquinamento 
e della balneazione può es­
sere realizzata lo dimostra 
11 fatto che, sotto la spinta 
e le segnalazioni della Le­
ga Ambiente e dell'opinio­
ne pubblica si è avuta una 

i prima riunione congiunta 
delle commissioni Lavori 
pubblici e Sanità del Sena­
to per analizzare il proble­
ma. Il ministro della Sani­
tà ha deciso, a questo pun­
to, di consegnare all'istitu­
to superiore di Sanità i dati 
in suo possesso affinché 
siano inquadrati, studiati, 
registrati. 

Nonostante le leggi, no­
nostante le normative Cee, 
l'Italia non riesce ad alli­
nearsi ad altri paesi della 

comunità: ad esempio la 
Francia dove già ai primi 
di aprile è possibile avere 
una mappa della balnea­
zione ohe viene pubblicata 
dai giornali. 

C'è, poi. il problema de­
gli scarichi a mare dei ri­
fiuti industriali. Sono 
quattro le zone del nostro 
Paese in cui questo avvie­
ne: ì casi più gravi sono 
quelli dei reflui della Ferti-
mont di Porto Marghera e 
della Stoppani di Cogoleto, 
in Liguria. Proprio per non 

essere stati all'altezza de­
gli incarichi ministeriali, 
WWF e Lega Ambiente 
hanno chiesto che i mini­
stri della Sanità e della 
Marina, Degan e Carta, in 
occasione del rimpasto go­
vernativo, vengano solle­
vati dai loro incarichi, non 
avendo dimostrato quella 
sensibilità indispensabile 
nei confronti delle esigen­
ze dell'ambiente e del cit­
tadini. 

I punti 
di rischio 
di inqui­
namento 

Emilia Romagna 
È la Regione che ha effettua­
to tutti i prelievi e gli esami 
prescritti dalla legge. Grazie 
all'allargamento dei parame­
tri la balneazione è permessa 
ovunque. É dei giorni scorsi la 
polemica con Goro e Cornac­
chie che sembra comunque 
rientrata dopo le precisazioni 
degli amministratori dei lidi 
ferraresi. 

Liguria 
Secondo i dati della Regione 
le intere province di Imperia e 
Savona sono balneabili. Alcu­
ni problemi ci sono, invece, 
per alcune zone delle provin­
ce di La Spezia e di Genova. 
Se è ovvio che non ci si può 
bagnare nei porti di Spezia e 
Genova, un chilometro di 
spiaggia di Cogoleto è vietata 
alla balneazione per via del 
cromo gettato in acqua dalla 
Stoppan 

Marche 
Per la Regione i punti di ri­
schio sarebbero 14 e tutti si­
tuati allo sbocco dei fossi o 
alla foce dei fiumi: i corsi 
d'acqua incriminati sono: Ru-
biano, Fiumarella, Potenza. 
Chienti, Tenna. Petronilla. 
Tronto. 

Molise 

y-

La Regione Toscana ha di­
chiarato non balneabili 18 
punti della sua costa, soprat­
tutto alla foce dei fiumi Ser-
chio. Arno. Calambro, Ceci­
na. In un primo momento i 
«punti difficili» erano 25. 

Pochissimi i dati resi noti e 
riguardano piccole zone nel 
comune di Termoli in conco­
mitanza con scarichi indu­
striali. 

Lazio 
I dati sono della Regione e 
comprendono, praticamente. 
quasi tutti i tratti di costa, 
per 200 -300 metri, a destra 
e a sinistra del punto in cui i 
fossi si gettano in mare. D'al­
tra parte sul litorale laziale 
(287 chilometri e mezzo) ci 
sono ben 120 mila abitazioni 
su 90 km. 

Che cos'è 
una marea nera 

I giornali riportano spesso notizie di «macchie nere» che \ an­
no a sporcare spiagge e scogli. Sono il frutto di un •incidente- in 
mare: una petroliera che perde, un'altra che lava le sue cisterne 
in mare, una collisione e via dicendo. Le maree portano quelle 
macchie nere sulle spiagge. Poi, un po' alla volta, con l'interi en-
to, ma anche senza, dell'uomo, la macchia nera, che altro non e 
che petrolio, viene rigettala in mare. La spiaggia torna pulita e 
la coscienza dell'uomo anche. 

II mare ha fatto il miracolo? N'tent'affatto. Non può farlo. La 
macchia nera è andata semplicemente a depositarsi sul fondo 
sabbioso, mettiamo a 20. SO metri di profondità. Lì si ferma sulle 
forme di vita coloniali che hanno anche la funzione di trattene­
re la sabbia sul fondo. Quando queste forme di vita dopo mesi 
periscono — uccise dal petrolio — allora la massa oleosa si muo­
ve e scende in profondita ancora maggiori, a 80, 100 metri, 
anche di più. E continua la sua attività distruttila. 

Sulla spiaggia, intanto, g!i uomini hanno ripreso la loro atti­
vità e hanno dimenticato. Il mare no. 

Le regioni bianche sulla 
cartina non hanno fornito 
dati. Esse sono: Sicilia, Sar­
degna, Umbria, Puglia, Ca­
labria, Val d'Aosta, Veneto. 
Trentino e Friuli Venezia 
Giulia. 

I pallini segnano i punti di 
maggior sofferenza del ma­
re. 

Le quattro frecce indicano 
gli scarichi di residui indu­
striali a mare ed esattamen­
te: quelli della Stoppani di 
Cogoleto in Liguria; quelli 
dei gessi di Scarlino, in To­
scana, il cui carico inquinan­
te è stato ridotto a terra at­
traverso un impianto di de­
purazione; quelli dell'Ante di 
Manfredonia in Puglia e 
quelli della Fertimont di 
Porto Marghera. 


